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La verifica è ora 
un putiferio 

ROMA — Nicola Slgnorello, senatore de e «commissario» del
la De romana per diretta Investitura di De Mita, è stato eletto 
sindaco di Roma. La •Patarina», la campana del Campido
glio, ha scandito ieri notte 1 rintocchi che annunciano l'ele
zione del primo cittadino, sancendo anche una situazione 
politica caotica. Non è facile generalizza: Nicola Slgnorello è 
stato eletto coi voti del pentapartito dopo 9 anni di giunta di 
sinistra, ma neppure alla fine della seduta si è riusciti a 
sciogliere l'enigma se sarà realmente un pentapartito a gui
dare la capitale. 

La trattativa per il Campidoglio che ha di fatto paralizzato 
l'elezione di tutte le giunte del Lazio, è durata fino a pochi 
minuti prima dell'inizio della seduta. Slgnorello ha dovuto 
mediare, senza per ora riuscirvi, tra l'ultimatum del Psdi di 
non entrare nella maggioranza se non con due assessori 
(contro il solo destinatogli) e la tattica attendista del Pli che 
ha chiesto di arrivare a una trattativa globale sulle giunte di 
Roma e Milano. E questo un dato fondamentale. Su Roma, 
sul Campidoglio hanno pesato totalmente le decisioni prese 
nel vertici governativi. 

FIRENZE — Per la terza volta consecutiva il consiglio comu
nale di Firenze ha rinviato la elezione del nuovo sindaco della 
città. Ma — non sembri un assurdo — la situazione politica è 
ora nettamente più chiara e più positiva di quanto non fosse 
alla vigilia della seduta. Dopo il fallimento delle trattative 
per un pentapartito allargato ai verdi e delle ipolesi di giunta 
minoritaria a cinque, l'apertura politica decisa in questi gior
ni dal Psi e la disponibilità al confronto offerta da Psdi e Pli 
hanno dato ragione alla linea tenuta dal Pei fin dalle elezioni 
del 12 maggio: quella di lavorare per la formazione di una 
giunta di programma e di progresso che veda la collaborazio
ne delle forze della sinistra con quelle laiche. 

Se per Palazzo Vecchio si può parlare di schiarita, per 
Palazzo Medici Riccardi, sede dell'amministrazione provin
ciale, ieri si è arrivati alle decisioni conclusive. È stato eletto 
il nuovo presidente, il comunista Alberto Brasca, che guiderà 
una giunta composta dal Pei e dal consigliere verde. Tempi 
stretti si prevedono anche per la Regione. A giorni si dovreb
be giungere alla elezione del presidente del consiglio regiona
le e del suo ufficio di presidenza, mentre entro Ferragosto è 
prevista la formazione della nuova giunta toscana con la 
elezione del presidente. 

MILANO — Il sindaco Carlo Tognoli ha presentato il pro
gramma della futura giunta pentapartito dicendo: «Ce un 
filo di continuità, ma ci sono anche novità. Anche quello 
della giunta Aniasi, nel '75, non era uno stacco netto rispetto 
al passato: Avete deciso — gli è stato chiesto — gli assetti 
interni alla giunta? «C'è un orientamento: sette assessori alla 
De, sei al Psi, tre al Fri, uno al Psdi e uno al Pli: Prematuro 

Una giunta Pci-verdi alla Provincia di Firenze 
Palazzo Vecchio: rinvio (ma accordo più vicino) 

Roma: sindaco 
Signorello (de) 
tra contrasti 

parlare di nomi, ma quando si «chiude» sulla giunta? 'Vener
dì se ci sarà la riunione tra i segretari nazionali, si chiude 
tutto: 

L'incontro a cui Tognoli si riferisce è quello sollecitato dal 
liberali e che avrebbe dovuto svolgersi Ieri mattina: è saltato 
su richiesta dei repubblicani perché impegnati a discutere di 
giunte, sì, ma venete. È stato perciò aggiornato a oggi pome
riggio o a domani mattina. I liberali non l'hanno presa bene. 
L'on. Egidio Sterpa ha rilasciato una dichiarazione minac
ciosa. •// modo e lo spirito con cui nasce e muore, prima 
ancora di nascere, il pentapartito a Milano e nei tre livelli — 
in Regione, Comune e Provincia — non è cosa di poco conto 
e non potrà non avere ripercussioni ben oltre l'ambito locale. 
A questo punto — anticipa Sterpa — ciascuno si assume le 
proprie responsabilità. Per quanto ci riguarda non abbiamo 
più nulla da aggiungere: la parola sta ora agli altri quattro 
partiti della maggioranza nazionale: 

GENOVA — 'Il Pei considera grave che, dopo averlo deciso 
alla Regione Liguria, anche a Genova il Psi stia esprimendo 
una tendenza verso il pentapartito: Questo il giudizio del 
comitato federale genovese che, riunitosi ieri alla presenza 
del compagno Michele Ventura, ha esaminato i problemi 
delle giunte locali. Secondo i comunisti genovesi la disponibi
lità socialista a formare un governo a cinque per il capoluogo 
•non trova giustificazione nel voto degli elettori, che al Co
mune hanno conferma to con il 60 per cen to dei suffragi un 'a-

rea di sinistra e di progresso, riducendo il pentapartito a 41 
consiglieri su 80; non trova giustificazione alla luce della 
valutazione positiva che il Psi e anche II Psdi danno della 
giunta uscente; non trova giustificazione sul piano program
matico, dopo che Pei e Psi si sono espressi in modo quasi 
univoco, mentre sono noti i dissensi profondi della De su 
scelte fondamentali per il futuro della città: 

CAGLIARI — Alla Provincia di Cagliari è stata eletta una 
giunta di sinistra, sardista e laica, presieduta dal socialista 
Federico Baroschi. Forte di una maggioranza ampia (Ieri 
hanno votato per Baroschi 24 consiglieri su 38), l'esecutivo è 
composto inoltre da tre comunisti (fra i quali, il vice presi
dente Walter Piludu), da due sardisti, e, rispettivamente, da 
un socialdemocratico, un repubblicano e un liberale. 

Intanto a tarda sera, al Municipio, era riunito il Consiglio 
comunale di Cagliari. All'ordine del giorno, l'elezione della 
nuova amministrazione civica. Nuova, si fa per dire. Sindaco 
(il de De Magistris) e giunta ricalcano il precedente esecutivo. 

SONDRIO — Primo Buzzetti, 59 anni, democristiano, è il 
nuovo sindaco di Sondrio. È stato eletto ieri sera dal consiglio 
comunale con i voti di De, Psi, Psdi e Pli. 

VENTIMIGLIA — Mario Bianco, democristiano, è stato elet
to sindaco di Ventimiglia. a capo di una coalizione De, Psi, 
Psdi, che ha escluso il Pri. 

Pronti a smantellare l'equo canone 
Passa un progetto per aumenti vertiginosi 
ROMA — Colpo di scena al 
Senato. Nelle commissioni 
riunite Lavori pubblici e 
Giustizia, la maggioranza 
ha approvato il disegno di 
legge Nicolazzi che modifi
ca radicalmente la legge di 
equo canone, aumentando 
gli affitti con i «patti in de
roga» e la variazione dei pa
rametri di valore dal 30 al 
67%. In alcuni casi anche 
di più. I socialisti pur vo
tando a favore, attraverso il 
presidente della commis
sione Llpp, Spano, hanno 
annuncialo un'esplicita ri
serva sui contenuti del 
provvedimento annuncian
do che presenteranno in 
aula i loro emendamenti 
dopo una verifica in sede di 
governo. I comunisti, che 
da oltre un anno in Parla
mento si battono contro il 
disegno governativo e a fa
vore della loro proposta or
ganica di riforma — ha an
nunciato Lucio Libertini — 
condurranno in aula una 
durissima battaglia ed 
hanno rivolto un appello ai 
sindacati e alle forze di si
nistra perché sia bloccato 

questo assurdo progetto. 
Con i cambiamenti alla 

disciplina delle locazioni il 
governo si propone in effet
ti di smantellare la legge, 
preparando il terreno più 
favorevole alla liberalizza
zione del mercato degli af
fitti. Che cosa prevede il di
segno? Rimarrebbero nel
l'area dell'equo canone ap
pena 999 comuni. Quindi 
l'uscita di oltre 7 mila cen
tri (con un terzo della popo
lazione italiana) dal con
trollo pubblico degli affitti 
e aumenti generalizzati che 
porteranno all'espulsione 
dalle abitazioni non solo i 
ceti meno abbienti, ma an
che quelli a reddito medio. 

Questi i punti più impor
tanti della proposta del go
verno: riduzione del 50% 
del coefficiente di degrado 
e quindi aumento di un de
cimo del canone. Introdu
zione dei «patti in deroga» 
con l'incremento dell'affit
to del 30 per cento in caso di 
rinuncia da parte del loca
tore alla facoltà di disdetta 
per la prima scadenza del 
contratto. Facciamo un 

Il colpo di scena in commissione 
al Senato - Approvato il disegno 

Nicolazzi che permetterebbe 
incrementi altissimi dei fitti 

Imbarazzante riserve socialiste 
Il Pei annuncia dura battaglia 

esempio: l'affitto dì un al
loggio di 100 metri quadri 
(costruito nel '77), di cate
goria civile in una zona se
micentrale di una grande 
città, dalle attuali 387 mila 
lire passerebbe a 502 mila 
lire. Cambia anche la deter
minazione del valore loca
tivo, non più con riferimen
to alla data di costruzione 
dell'immobile, ma a quella 
dell'intervento di restauro 
e di ristrutturazione. Anche 
qui aumenti pensantissimi. 
Maggiorazione del canone 
per interventi di manuten
zione straordinaria. L'au
mento è fino al 20 per cen
to. Queste misure porteran

no gli affìtti alle stelle. Il 
Censis ha predisposto un 
modello di simulazione ela
borato su un campione di 
130 mila famiglia, in cui 
emerge: nell'ipotesi che il 
costo di costruzione degli 
immobili realizzati prima 
del *75 venga rivalutato, 
portandolo a 350 mila lire 
al mq, il canone subirebbe 
un incremento del 37 per 
cento e del 38,9 per cento 
nei centri maggiori. Solo 
nell'ipotesi di modifica dei 
coefficienti di vetustà, il 
monte-fitti si eleverebbe di 
oltre 700 miliardi l'anno 
con un incremento medio 
del 10,4 per cento. Nell'ipo

tesi di esclusione dall'am
bito di applicazione dell'e
quo canone dei comuni in
feriori a 10 mila abitanti e 
delia modifica del coeffi
ciente di degrado, il monte-
fitti aumenterebbe com
plessivamente del 10.7 per 
cento. In sintesi, la varia
zione del costo di costruzio
ne e del coefficiente di vetu
stà determinerebbe un in
cremento dell'affitto del 
47,7 per cento (37 per cento 
per il costo base e 10,7 per 
cento per la vetustà). Se ag
giungiamo ì «patti in dero
ga» si arriva al 77,7 per cen
to in questo caso un affìtto 
di un'abitazione di 100 mq 
al centro di Roma passe
rebbe dalle attuali 323 mila 
lire a 571 mila circa. Non è 
ancora disponibile il dato 
relativo all'incidenza che 
l'aumento dell'equo canone 
avrà sul costo della vita. La 
proposta del governo — ha 
affermato il sen. Lotti della 
commissione Llpp — è tale 
da dare un colpo di grazia 
all'equo canone portandolo 
a livelli tali da determinare 
ulteriori squilibri sociali ed 

è in contraddizione con l'o
biettivo ripetutamente an
nunciato di lotta all'infla
zione. «È del tutto incredi
bile — ha detto Libertini — 
che dopo aver annunciato 
una fiera lotta all'inflazio
ne, addirittura con il vellei
tario tasso programmato 
del 7 per cento e dopo aver 
detto ai quattro venti in oc
casione del referendum sul 
costo del lavoro che la vit
toria del «no» avrebbe ga
rantito una sostanziale sta
bilità degli affitti, la mag
gioranza decida ora di in
nescare una vera guerra 
contro gli inquilini. Com
prendiamo bene, dunque, il 
grande imbarazzo e la ri
serva dei socialisti. Ma essi 
devono uscire dall'ambi
guità e dalle reticenze e af
frontare la sostanza della 
questione. Il problema che 
oggi si pone e di quelli che 
certo verificano la linea 
economica generale di un 
governo e di una maggio
ranza». 

Claudio Notori 

ROMA — Le entrate tributarie nel primo semestre di que
st'anno sono aumentate deH'8.7% nel loro complesso rispetto 
allo stesso periodo del 1984. Ma gli incassi dello Stato vanno 
bene soprattutto grazie al contributo delle imposte sul reddi
to (tre quarti delle quali provengono, come è noto, dal lavoro 
dipendente). Infatti i 6.492 miliardi in più incassati dall'era
rio sono dovuti per 5 mila miliardi all'incremento dell'Irpef. 
cresciuta in termini percentuali del 19.5% nella prima metà 
dell'anno (quindi ben più dell'inflazione) cosi le entrate Irpef 
rappresentano il 37,7% del totale mentre nel primo semestre 
'84 erano il 34%. 

I dati forniti ieri da Visentini mostrano con chiarezza 
quanto sia urgente la riforma delle imposte e. soprattutto, la 
revisione dell'Irpef. Il ministro delle Finanze non Io ha nega
to, anzi, nella sua audizione alla commissione Finanze e Te
soro della Camera ha confermato che il disegno di legge è già 
pronto, ma sarà inviato alla fine del prossimo mese al consi
glio dei ministri. Perché questo ritardo? Perché c'è ancora da 
discutere con il ministro del Tesoro «che avrà molte cose da 
dire visto che c*è una perdita di gettito» — ha aggiunto Visen
tin!. A quanto ammonta questa perdita, però, non l'ha voluto 
dire. Insomma, anche per le tasse sembra tutto rimandato a 
settembre. E non solo per i necessari «tempi tecnici», ma 
soprattutto perché ci sono divergenze di fondo da superare. 

La conferma di ciò è venuta dall'insieme delle dichiarazio
ni di Visentini. II ministro ha ribadito la sua contrarietà alla 
introduzione di una imposta patrimoniale sia pur limitata 
alle grandi fortune e ha spiegato che non ci sarà nessun 
aumento dell'acconto della autotassazione che dovrà essere 
pagato a novembre. Ciò spiega ancor meglio perché questa 
misura proposta da Craxi è saltata nel consiglio dei ministri 

Visentini: per la riforma Irpef 
restano i contrasti nel governo 
Il ministro delle Finanze ha pronto il nuovo testo ma si aspetta obiezioni da Gorìa 
L'aumento delle entrate tributarie nell'85 dovuto all'imposta sul reddito delle persone 

successivo al «venerdì nero» della lira. Visentini ha parlato 
anche di ulteriori «piccoli passi» che si possono fare per ren
dere più funzionale l'amministrazione tributaria: nel testo 
unico delle leggi fiscali, che andrà a regime nel 1987, è previ
sta la compensazione tra versamenti e crediti d'imposta; 
inoltre c'è l'ipotesi di una dichiarazione per tutti i titoli oggi 
esenti, onde evitare tutti i trucchi fiscali che oggi si fanno; 
infine il ministro ha detto che esiste un grosso problema di 
•erosione fiscale» da parte delle cooperative. Su tutta questa 
partita, comunque, la discussione nel governo e in Parla
mento riprenderà il prossimo mese. 

Ma torniamo alle cifre sulle entrate fiscali. Visentini è sod
disfatto del consuntivo a metà anno che confermerebbe le 
sue previsioni. Tanto più che bisogna tenere presente — ha 
fatto osservare il ministro — che quest'anno il 30 giugno 
cadeva di domenica, quindi i versamenti delle ritenute sugli 
interessi bancari sono stati spostati al 1° luglio. L'insieme 
delle entrate, dunque, salirebbero senza questa discrepanza 

di calendario. Se si rendono omogenei i dati del giugno '84 e 
del giugno '83 (quindi escludendo per entrambi i mesi le 
ritenute sugli interessi) si scopre che le entrate tributarie 
risultano superiori del 22,2 per cento rispetto al giugno dello 
scorso anno e le entrate del primo semestre sono del 12,5% 
più elevate di quelle del primo semestre '84. 

Esaminando le cifre semestrali, si vede che le imposte sul 
reddito e sui patrimoni hanno dato 4.099 miliardi in più; ciò 
è la risultante di 5.020 miliardi in più dall'Irpef, 2.083 in più 
dall'Ilor e 3.726 miliardi in meno dalla imposta sostitutiva 
(per citare le voci più consistenti). Le tasse e le imposte sugli 
affari, invece, hanno dato 1.814 miliardi in più (l'aumento più 
consistente è stato quello dell'Iva con 1.473 miliardi). Le im
poste sulla produzione, sui consumi e le dogane sono aumen
tate appena di 394 miliardi, i monopoli hanno fruttato un 
incremento di 182 miliardi. 

s. ci. 

De Michelis: entro sabato il vertice delTInps 
ROMA — I sindacati hanno ot
tenuto ieri sera dal ministro del 
Lavoro. Gianni De Michelis. 
l'impegno a nominare entro sa
bato il nuovo consiglio di am
ministrazione deirinps. Di ri
forma dell'Istituto si parlerà in 
un secondo tempo e. comun
que, entro oggi sui tavoli di Cgil 
Cisl e Uil dovrà arrivare una 
nota ufficiale sui provvedimen
ti che il governo intende pren
dere. Si sa già — però — che De 
Michelis ha fatto marcia indie

tro su! comitato di presidenza 
che avrebbe voluto insediare a 
fianco degli organi statutari 
dell'Inps; e che intende raffor
zare — come d'altronde anche i 
sindacati da tempo hanno pro
posto — l'attuale comitato ese
cutivo. Il punto di reale scontro 
— quando sarà — sarà sui co
mitati provinciali, che il mini
stro del Lavoro continua a rite
nere deleteri per la funzionalità 
dell'Istituto e che. in pratica, 
vorrebbe cancellare. 

In un paio d'ore scarse, dun
que. si sono ribaltate le posizio
ni e, soprattutto, è cambiato 
completamente il clima. Un 
durissimo documento sindaca
le. consegnato ai giornalisti pri
ma dell'incontro che è iniziato 
al ministero dopo le 18. accusa
va autorevoli esponenti gover
nativi di aver condotto una «ir
responsabile campagna» sul-
l'Inps e di aver avallato una 
«campagna denigratoria contro 
il movimento sindacale». Chie

dendo che cessasse il «grande 
polverone», teso ad occultare le 
responsabilità dello stato ge
stionale e finanziario della pre
videnza (dieci anni di caos legi
slativo. mancata riforma, mu
tamenti economici sociali, sca
rico sull'Inps di adempimenti 
impropri, mancata separazione 
fra assistenza e previdenza). 
Cgil Cisl e Uil hanno messo De 
Michelis. Craxi e Goria (i più 
impegnali nelle recenti propo
ste di commissariamento del
l'ente) di fronte ad una secca 

alternativa. 
O il governo provvede rapi

damente — hanno scritto — al
la nomina del nuovo consiglio 
e, poi, discute con le forze socia
li altri provvedimenti (presen
tando. intanto, un proprio dise
gno di legge di riordino genera
le e di ristrutturazione del
l'Inps); oppure i sindacati ini-
zieranno un'offensiva, con un 
fatto compiuto: le dimissioni 
dell'attuale presidente. Rugge
ro Ravenna. 

Nel faccia a faccia al mini

stero (c'erano Militello e Vige
vano Marini e Crea. Benvenu
to). le ragioni del sindacato so
no state ribadite con forza e De 
Michelis non ha potuto che 
prenderne atto. Ha mantenuto 
un atteggiamento rigido solo 
sui comitati provinciali, soste
nendo che dovrebbe occuparsi 
solo di ricorsi. Una tesi che il 
sindacato non può che respin
gere. essendo i comitati le cento 
braccia della gestione sociale 
dell'Inps. _ _ 

Nadia Tarantini 

Consensi 
e riserve 

sulle scelte 
energetiche 

del Pei 
Toraldo di Francia: «Giuste indicazioni» 
Lega ambiente: «Se non è una foglia di fico» 

La centrale nucleare di Montalto di Castro 

ROMA — Attenzione, rifles
sione, richieste di maggiori 
chiarimenti, fiducia o, per 
contro, dubbi sugli impegni 
assunti: l'ordine del giorno 
con il quale la Direzione del 
Pei ha indicato la linea di 
condotta circa la delicata e 
complessa questione della 
scelta delle fonti energetiche 
è diventato un ulteriore ele
mento di dibattito, di discus
sione, fra opzioni diverse che 
vanno da punte estreme a 
differenziazioni più sfumate. 

Già sui giornali di ieri sì 
notava — insieme all'inte
resse con i"« quale il docu
mento veniva recepito — 
questa differenza di valuta
zioni. Se la «Repubblica» (con 
qualche forzatura rispetto al 
testo dell'articolo) titolava: 
«Il Pei conferma il sì alle cen
trali nucleari», il «Manifesto» 
(che certo non è sospettato 
per preferenze «nucleariste») 
scriveva con maggiore preci
sione: «Nucleare? un po' me
no, grazie». E aggiungeva: 
•La Direzione d. lunedi non 
ha rovesciato la vecchia scel
ta filo-nucleare, tuttavia — e 
non è poco — la Direzione ha 

registrato un forte muta
mento nella cultura del Pei: 
il documento approvato do
po una lunga discussione, dà 
uno spazio inedito alle ragio
ni degli anti-nucleari». 

La verità è che questa ma
teria non si presta di per sé a 
troppo drastiche «scelte di 
campo» che raggiungono 
spesso — quando si verifi
cano da parte degli uni come 
degli altri — punte di para
dosso. Il Pei, più di ogni altro 
partito, ha potuto sperimen
tare nella propria discussio
ne come le ragioni dell'una e 
dell'altra tesi si intersechino, 
come le cifre citate siano 
spesso relative a parametri o 
a tempi differenti, e quindi 
da usare con scrupolosa at
tenzione. Per mesi, con un 
ampio dibattito interno e 
esterno al partito, con studi 
rigorosi e analisi approfon
dite in una commissione del 
Ce, infine con la discussione 
in Direzione, si è elaborata 
una piattaforma che non 
rappresenta una meccanica 
•mediazione» fra tesi oppo
ste, ma una scelta ben preci
sa. 

Intanto la scelta priorita
ria dello sviluppo delle fonti 
alternative (sole, vento, 
idraulica residua) e della po
litica di riduzione di consu
mi; e poi — anche fisicamen
te al secondo posto nell'ordi
ne del giorno — l'afferma
zione che il ricorso «limitato 
e controllato» alle fonti di 
carbone e nucleare, è possi
bile solo là dove risulti «indi
spensabile in questa fase di 
transizione energetica». 

Abbiamo voluto sentire 
valutazioni diverse di questo 
tosto politico. Ermete Rea-
laccl, segretario della Lega 
ambiente, dice che «Il docu
mento contiene certo delle 
novità sul piano formale», 
ma aggiunte subito di rite
nere che certe garanzie ri
schiano di restare nel fatti 
sulla carta — «come l'espe
rienza insegna» — «quando 
poi prevalgono per inerzia 
certe logiche di investimen
ti». «Il mio timore, dice Rea-
lacci, è che ognuno tirerà 
l'acqua al suo mulino, e così 
vinceranno gli interessi cor
posi che già sono in campo 
da tempo, che già hanno 
scelto 11 nucleare, e le altre 
resteranno buone Intenzioni. 
Non vorrei che quelle positi
ve affermazioni del docu
mento del Pei restassero una 
pura foglia di fico. Il banco 
di prova si avrà con il voto 
parlamentare sul nuovo pia
no energetico nazionale. E 
un'altra prova sarà data dal
la scelta relativa alla centra
le nucleare di Trino Vercelle
se, dove non esiste alcuna di 
quelle condizioni di «indi
spensabilità» che il docu
mento invoca per il ricorso al 
nucleare. Il Pei manterrà la 
scelta di Trino?». 

Diverso atteggiamento as
sume Giuliano Toraldo di 
Francia, il matematico e 
scienziato che sulla questio
ne specifica è in realtà rima
sto finora defilato. «Giudico 
molto positivamente il docu
mento del Pei, afferma, per
ché finalmente indica, con le 
necessarie cautele, anche il 
nucleare come fonte di ener
gia insostituibile in certi ca
si. Non è affatto vero, del re
sto, che la energia nucleare 
comporti più inconvenienti o 
pericoli rispetto ad altre for
me di energia: basti ricorda
re le vittime delle miniere o 
delle dighe. Il fatto è che sul 
nucleare si sono scatenate 
emotività viscerali che fini
scono per offuscare i veri 
problemi. Per il nucleare il 
problema vero è uno solo, 
quello delle scorie. Ma non è 
che le scorie del carbone o 
del petrolio facciano meno 
danni (si pensi al caso del ba
cino della Ruhr). Gli am
bientalisti hanno ragione so
lo quando invocano un di
verso indirizzo politico glo
bale: riduzione della popola
zione mondiale; riduzione 
drastica degli abnormi con
sumi energetici pro-capite. 
Ma questo vale per qualun
que forma di energia». 

La discussione prosegue, 
come si vede, e c'è da augu
rarsi che essa continui ad 
avere almeno un effetto: di 
richiamare all'allarme e alla 
vigilanza i pubblici poteri e 
la opinione diffusa; di frena
re prima e di rovesciare poi ' 
quegli indirizzi di inerzia de
gli investimenti energetici, 
che si muovono solo secondo 
logiche di profitto o di specu
lazione. 

Ugo Baduel 

l'Unità 
domani 

2 aqosto 1 9 8 0 - 2 agosto 1985 
Libere stragi in libero Stato? 

Domani -l'Unita- pubblicherà — a cinque anni dalla strage alla stazione di Bologna—un inserto 
di quattro pagine. Il tema: le stragi e lo stragismo nella storia di questo Paese dove, a partire da 

Piazza Fontana fino al tremendo attentato dell'ultimo Natale, non si è ancora riusciti a fare luce 
su mandanti e autori di efferati delitti, che hanno fatto centinaia di vittime. -Nessun risultato 

giudiziario- e, infatti, la frase ricorrente in una scheda riassuntiva che pubblichiamo nell'inserto 
e che prende in esame tutti gli attentati dal 1969 ad oggi. 

MA QUALE FILO LI LEGA? Abbiamo chiesto a Mimmo Scarano (giornalista, peranni direttore 
di Rail e coautore del libro «Il mandarino e marcio- dedicato al -caso Moro») una ricostruzione di 

questa •storia dell'Italia parallela» che ancora non è stata scritta. 
SERVIZI E SEGRETO DI STATO: CHE FARE PER IL FUTURO? Rispondono alle nostre 

domande Rino Formica, presidente dei deputati socialisti e membro del Comitato di controllo sui 
seri izi segreti; il ministro della Difesa Giovanni Spadolini; il presidente dei deputati de, Virginio 

Rognoni e il senatore Ugo Pecchioli, membro della segreteria del Pei e vice-presidente del 
Comitato per i servizi- E poi magistrati, avvocati, giornalisti, i familiari delle vittime, uomini 

politici rispondono ad un'altra domanda: perché non si è mai andati a fondo? 

domenica prossima 
HIROSHIMA 40 ANNI 

QUELLA BOMBA E OGGI 
Dalla mattina del 6 agosto 1945, quando l'aereo americano «Enoia Gay» sganciò sulla città di 

Hiroshima la bomba atomica, sono passati quarantanni. Quarantanni durante i quali concen
trazioni paurose di ordigni distruttivi si sono andate accumulando nei serbatoi delle grandi 

potenze. Hiroshima fu una s\ olla nel quadro delle relazioni tra i popoli: quali svolte sono possibili. 
oggi? Al tema -l'Unita- dedica, domenica prossima, quattro pagine. Tra gli argomenti le origini 

della bomba, lo scenario storico, il conflitto nelle coscienze 
degli scienziati che la costruirono, le prospettive attuali. 

Articoli e contributi di: PAOLO SPRI ANO. PASQUALE TUCCI, ROBERTO FIESCHI, MARIO 
SPINELLA, MARIO VADACCHINO. PAOLO COTTA RAMUSINO, 

FI 1.1 ITO DI PASQUANTONIO. CARLO BERNARDINI e ROMANO LEDDA 
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